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A mia madre.


 


 “Perché i ricordi sbiadiscono col passare del                                         tempo, ma restano integri nel cuore”.


                                                                                                         (R.G.)


 






Prologo


 


 


“Negli ultimi giorni ho passato molto tempo a riflettere sulla vita, sul suo significato.


Per qualche ragione che ancora non so spiegarmi, non riesco a togliermi dalla mente la convinzione che ci sia sempre una ragione ben definita dietro ai fatti che accadono ogni giorno.  


Magari sapientemente occultata da qualche parte fra gli schizzi predisposti dal destino e le morbide pieghe del nostro inconscio...


Oppure, messa così in evidenza da indurci d'istinto a fare di tutto per nasconderla alla vista del mondo intero. Per paura, diffidenza, bisogno di proteggere ciò che amiamo.


Ogni cosa che accade, persino quella che ci sembra più banale e insignificante, ha un senso ben preciso.


Niente è lasciato al caso... E che siano l'amore, l'odio, o qualsiasi altro sentimento puro o meschino a darci la sensazione di potere in qualche modo decidere del nostro destino, rimane il fatto che ciò che deve accadere accade, semplicemente”.


 


25 Luglio 2003


 


 


«Isa, sta’ attenta a dove metti i piedi: ci sono le ortiche!».


Diedi una rapida occhiata fuori dalla finestra, mentre risciacquavo i piatti e li riponevo distrattamente nello sgocciolatoio.


Sorrisi, colma di orgoglio materno, osservando il mio ometto prendere per mano la piccola Isabeau e condurla fuori dall'erba alta.


A soli dieci anni era già alto quanto me, aveva la mia stessa carnagione chiara vellutata e il mezzo sorriso ironico di nonno Michele che tanto faceva impazzire mia madre.


Era il bambino più bello che avessi mai visto. Ma, forse, il mio giudizio era troppo di parte per potere essere considerato affidabile.


Di natura introversa e schiva, ritrovavo molto di me in lui, negli atteggiamenti e negli umori scostanti che tenevano un po' a distanza gli altri ragazzini.


Alle volte mi impensieriva il fatto che non avesse molti amici; il futuro solitario che lo attendeva si delineava cupo all'orizzonte, e non avevo idea di come comportarmi per scongiurarlo, né se avessi davvero il diritto di farlo.


Ma poi mi bastava vederlo con Isabeau per convincermi che, comunque fossero andate le cose, non sarebbe mai stato solo.


Con lei dimostrava una pazienza e una calma che avevano qualcosa di speciale e di unico, che lo avrebbero reso un prezioso e insostituibile punto fermo nel suo futuro.


Non avevo mai avuto un fratello o una sorella, però mi rendevo conto che non tutti i fratelli avevano il grado di intesa che c'era fra di loro... O, meglio, quasi nessuno.


Era sufficiente starli a guardare dieci minuti per capire come non ci fosse nulla di esagerato nella mia assoluta certezza.


Lui la adorava. Incondizionatamente, senza riserve. Dietro quella sua aria così tranquilla e controllata si intuiva la presenza di una belva pronta a saltare alla gola di chiunque avesse anche solo provato a farle del male.


E lei era un piccolo furetto sveglio che lo aveva capito così bene da approfittarne, talvolta in modo spudorato.


Non avrei saputo spiegarne a parole la ragione, ma io sentivo che il loro legame era destinato a crescere, evolversi e maturare insieme a loro, nonostante avessero caratteri tanto diversi uno dall'altro... Anzi, forse era proprio grazie a quella loro diversità che li scoprivo ogni giorno più uniti e affiatati.


Asciugai il piano cottura e riposi il canovaccio sul gancio della parete di fronte, tornando a guardare fuori dalla finestra.


Inarcai un sopracciglio notando, come al solito, che Isa si guardava bene dall'ascoltare un consiglio.


Con quell'aria da saputella che mi faceva morire dal ridere, espresse il suo disappunto con la linguaccia affilata come un rasoio:


«Quelle non sono ortiche, stupido! È la menta della nonna!».


Silenzio.


Spiai la reazione di lui trattenendo il fiato, e osservandolo rimasi spiazzata nel ritrovare quello sguardo.


Lo sguardo tranquillo e al tempo stesso determinato che mi aveva fatta innamorare perdutamente di suo padre.


Il preludio di un confronto equilibrato ma fermo, che una sfuriata non sarebbe mai riuscita a eguagliare, quanto a risultati.   


Era la prima volta che glielo vedevo, e restai lì con il fiato sospeso, curiosa di vedere come avrebbe reagito all'ennesima provocazione di sua sorella.


Con mia grande sorpresa, non solo non si scompose minimamente, ma a quel punto la sollecitò:


«Davvero? Lì in mezzo all'erbaccia? Allora, dai: perché non ne prendi un po' per nonna Emma? Sai che impazzisce per la tisana alla menta...».


Mi morsi un labbro per non ridere.


Evidentemente, aveva deciso che era arrivato il momento di darle una lezione.


Isa si illuminò tutta, soddisfatta per l'inaspettata vittoria.


«Allora, ammetti di avere torto...».


Eh, già: se la stava decisamente cercando, la piccoletta.


«Diciamo che, siccome ne sei tanto sicura, lascerò che sia tu stessa a scoprirlo».


Un sorriso compiaciuto incurvò le piccole labbra perennemente imbronciate.


«Ma certo! Stai a vedere...».


Con brevi passi decisi si addentrò nell'erba alta, e sporse la manina per afferrare sicura il gambo di quella che - con tutta probabilità - doveva essere una piantina di ortiche.


Persino dal punto in cui mi trovavo, riuscii a intravvedere il repentino cambiamento nell'espressione del suo viso.


Dapprima sbarrò gli occhi, poi fece per ritrarre la mano, e nell'istante successivo la vidi mordersi un labbro e diventare paonazza.


Con rinnovata determinazione afferrò ancora una volta il gambo, e questa volta lo strappò con forza, estirpandone con foga addirittura la radice.


Qualche istante dopo tornò a girarsi a testa alta, la postura impettita e una smorfia di sofferenza respinta a forza dietro un sorriso tirato.


Scioccata di fronte all'ostinazione e alla cocciutaggine della piccola, rimasi ad ascoltare il commento placido e imperturbabile del fratello:


«Bene. Adesso, dovresti staccare le foglie una a una e portarle a mamma, così potrà preparare la tisana...».


Rimasi a bocca aperta, incredula.


Mio figlio era un grande!


Isa sgranò gli occhi, sorpresa e palesemente nervosa.


«E va bene...».


Cosa? 'Va bene'?


Fino a che punto si sarebbe spinta, pur di averla vinta?


Valutai se fosse il caso di intervenire o meno, ma scartai subito l'idea.


La piccola aveva decisamente bisogno di una lezione di umiltà e, alla fine, erano solo ortiche.


Avvicinò la mano destra alla sinistra, con le ortiche in mano, e con i polpastrelli prese a staccare una foglia.


La prima lacrima debordò, rigandole il visino stravolto dal dolore.


Mollò bruscamente tutto, lasciandolo cadere ai suoi piedi, e a quel punto scoppiò a piangere. Il fratello la prese svelto in braccio senza alcuno sforzo apparente, dirigendosi alla fontana che era a pochi passi da casa.


Il viso serio e l'espressione dispiaciuta e colpevole, le prese le manine per immergerle nell'acqua fresca.


«Scusa, Isa. È solo che sei così... saputella e testarda che mi mandi in bestia, delle volte. Non piangere, su: fra meno di due minuti sarà tutto passato!».


Le parlò in un tono così dolce e rassicurante che un poco alla volta il respiro rotto dal forte pianto si quietò, tornando regolare.


Alcuni istanti dopo, la piccola voltò il faccino congestionato verso di lui:


«Scu-sa se ti ho chia- chiamaaa-to stupido... Pe- però mi vuoi an-cooo-ra bene?».


La vocina si incrinò sull'ultima parola, e mi accorsi che mi pungevano pericolosamente gli occhi, osservandoli.


«Certo che ti voglio ancora bene, sciocchina! Però devi ascoltarmi, quando ti dico di stare attenta perché c'è un pericolo... Prometti di ascoltarmi, d'ora in poi?».


Sorrisi fra le lacrime, commossa.


«Prometto...».


“Ecco. Sono convinta che sia successo esattamente a questo punto che ho cominciato a pensare... E a ricordare.


Inizialmente l'ho fatto in maniera inconscia, quasi provassi una sorta di disagio nel guardare in modo consapevole al passato, o avessi il terrore di riprovare la profondità delle emozioni e dei sentimenti che mi avevano quasi portata alla follia.


Infine, mi sono arresa.


Stanca di sprecare energie nell'inutile tentativo di arginare quel fiume in piena di ricordi e di immagini che comunque mi avrebbero travolta, senza vie di scampo.


Ma, soprattutto, stanca di vivere il presente fingendo di ignorare quel sottile malessere dell'animo che mi portavo dentro da tanto, troppo tempo.


Spalancai liberamente la porta al passato, per la prima volta pronta ad affrontare ciò che in tutti quegli anni avevo accuratamente relegato in un angolo del cuore, nella segreta speranza che il tempo ne sbiadisse l'intensità... E la vibrante passione”.






Capitolo 1 - Una Voce Nel Silenzio


 


Trento, 11 Settembre 1993


 


 


Una volta fuori, cercai con lo sguardo la jeep rossa di Sam mentre un sorriso entusiasta mi partiva dalle labbra e mi arrivava dritto agli occhi.


La vidi quasi subito, parcheggiata sull'altro lato della strada, accostata al marciapiede, e mi affrettai ad attraversare per raggiungerla.


Aprì la porta dal lato del passeggero allungandosi sul sedile, accogliendomi con quel suo caldo sorriso che riusciva sempre a sciogliermi dentro.


Come al solito, il cuore accelerò il battito.


«Dalla tua espressione raggiante mi sembra inutile chiederti come sia andata...».


Il tono ridente lasciò trapelare una nota di orgoglio che mi emozionò mille volte più di un complimento.


«Neppure un errore, in effetti... Ma sai bene che il mio problema non è mai stato la teoria» considerai, cercando di essere obiettiva.


«Già... È la pratica che ti innervosisce. Insieme agli alberi che proprio non vogliono saperne di scansarsi al tuo passaggio! Devo ancora capire come hai fatto a centrarne uno in pieno, l'altro giorno. È una fortuna che abbia un'autofficina per riparare i tuoi danni...».


Mi prese affettuosamente in giro, afferrandomi la nuca con una mano per avvicinarmi con decisione a sé e baciarmi sulle labbra.


Feci per protestare, ma lui soffocò le mie obiezioni sul nascere, sorprendendomi con un bacio lento e sensuale che ebbe l'effetto di mandarmi in fibrillazione.


Come sempre fu lui a trovare la forza di staccarsi per primo, diversi minuti dopo, il respiro corto e la bocca a un soffio dalla mia.


«Volevi forse dire qualcosa?» bisbigliò con la voce roca velata di ironia, passandomi il pollice sulle labbra schiuse. Distolsi lo sguardo dal suo, all’affannosa ricerca di un briciolo di amor proprio.


«Ehm... Sì, beh... Sai bene che è successo per evitare di tirare sotto quella lepre sbucata all'improvviso dal...».


Non mi lasciò neppure finire la frase, riappropriandosi invece in modo possessivo delle mie labbra, togliendomi di fatto la possibilità di giustificarmi.


Non che avesse chissà quale importanza, tutto sommato.


Quindi aveva voglia di giocare, eh? Molto bene. Adoravo 'giocare' con lui a quel modo.


A dirla tutta, era in cima alla lista delle cose che preferivo fare.


E, a sentire lui, sapevo farlo 'dannatamente bene'.


Cominciai ad accarezzargli pigramente le ampie spalle attraverso il sottile tessuto della maglietta a maniche corte, sospirando di piacere al contatto della sua mano che mi teneva la nuca; poi, lasciai scivolare con naturalezza i palmi sulla sua schiena, scendendo sempre più giù, fino ad arrivare alla fine della maglietta e a insinuare le mani sotto, alla ricerca di un contatto diretto con la sua pelle.


Lo sentii fremere al mio tocco, gemere di piacere e poi torcersi di scatto per afferrarmi i polsi mentre continuava a baciarmi, incapace di arrestarsi all'istante.


Infine trovò la forza di farlo, ansante e stravolto come dopo una lunga corsa a ritmo sostenuto.


«Tutto a posto?».


Inarcai un sopracciglio, un sorriso soddisfatto sulle labbra gonfie per l'irruenza del bacio.


«Sì...».


Socchiuse gli occhi bramosi offuscati dal desiderio allacciandoli ai miei, improvvisamente consapevole di essersi appena aggiudicato un clamoroso autogol.


Con un evidente sforzo di volontà, si costrinse a spostare l'attenzione sulla strada e ad avviare il motore, una smorfia di sofferenza dipinta sul bel volto abbronzato.


Mentre la jeep si inseriva destreggiandosi sicura nel traffico dell'ora di punta, mi ritrovai a pensare che finalmente, dopo quasi nove mesi di attesa, avrei ottenuto ciò che volevo.


Lo avrei messo in condizione di non potermi rifiutare.


Avevo organizzato tutto nei minimi dettagli, ed ero certa che alla fine avrebbe capitolato.


In un modo o nell'altro, gli avrei fatto perdere la testa al punto da indurlo a fare l'amore con me.


Ne avevo abbastanza di tutti i suoi scrupoli riguardo ai miei valori del 'gene W' e sul fatto che non accennassero a calare... Non potevo mica aspettare degli anni, accidenti a lui!


Ero arrivata alla conclusione che, molto probabilmente, non mi sarei più trasformata.


Non avevo più avuto crisi da 'Nuova Nascita' dal 22 Dicembre dell'anno prima, sebbene i valori di quel maledetto gene avessero ormai raggiunto livelli mai sperimentati da nessun licantropo, in passato.


Lo sapevo dalle analisi del sangue che eseguiva mensilmente papà su di me, ma lo capivo anche dal comportamento di Sam.


Sebbene nel corso dei mesi si fosse in qualche modo abituato alla costante e fortissima attrazione che provava per me, ultimamente lo vedevo addirittura sofferente per il fatto di doversi controllare e trattenere in continuazione.


Era una tortura crudele che non aveva più senso, arrivati a quel punto, solo che il suo bisogno di proteggermi da tutto e da tutti - persino da se stesso - era più forte di qualsiasi istinto naturale.


Osservai il suo profilo assorto con il cuore colmo d'amore.


L'indomani sarebbe stato il giorno del suo compleanno, ed ero determinata a renderlo il più bello della sua vita... Anzi, della nostra vita.


«Prima di tornare a casa, vorrei portarti un momento in officina per farti vedere una cosa...».


La sua voce irruppe bruscamente nei miei pensieri, mentre mi rivolgeva una fugace occhiata, un sorriso enigmatico sulle labbra.


Aggrottai la fronte, sorpresa e un po' sospettosa.


«Hai forse trovato qualche altra ammaccatura sulla carrozzeria della macchina di tuo padre? Ti prego, lasciami pagare i danni che ho combinato...».


Lo supplicai, mortificata da quanto era accaduto proprio con la Golf di Enzo tre giorni prima, mentre ero con Sam per esercitarmi nella guida e quella lepre mi aveva tagliato la strada.


«Oddio... Ancora vai avanti con quella stupidaggine! Rilassati: ti ho già detto che è tutto a posto!» sbuffò, esasperato.


«Ho una sorpresa per te, e mi sembra sia arrivato il momento giusto per mostrartela...».


Osservai il suo profilo, vagamente turbata:


«Hai una sorpresa per me nella tua officina? Di cosa si tratta?».


«Lo vedrai fra un istante...».


Piegò deciso a sinistra, in direzione di Strigno, e risalì la strada principale finché arrivò a un bivio e svoltò a destra e poi di nuovo subito a sinistra, arrivando a un piccolo spiazzo di fronte all'autofficina che gestiva insieme a suo padre.


Scendemmo dalla jeep e lo seguii all'interno del capannone in silenzio.


Una volta dentro fummo accolti dal saluto scanzonato di Vieri:


«Ehilà, secchiona! Superato l'esame?».


Mi rivolse un sorriso sfrontato, evidentemente contento di vedermi.


«Me la sono cavata... Che fine ha fatto la tua folta chioma bionda?».


Fissai allibita il taglio a spazzola che gli affilava un poco i tratti, facendolo sembrare più grande dei suoi diciott'anni compiuti appena il mese prima.


Arrossì di colpo e prese a balbettare in modo confuso, distogliendo lo sguardo, stranamente in imbarazzo:


«Oh sì, beh... Mi ero stufato di perdere tempo ad asciugarli tutte le mattine... E poi vanno di moda, i capelli corti».


Sam sghignazzò senza ritegno alle mie spalle.


«Ovviamente non c'entra nulla il fatto che a Sara piacciano corti, eh?».


Lo prese placidamente in giro, inarcando un sopracciglio.


Sara era la sorella di Chris, di cinque anni più piccola di lui, una bella ragazza bionda dagli incredibili occhi verde smeraldo e dal fisico minuto e aggraziato.


Aveva solo sedici anni, eppure erano molti i ragazzi della conca del Tesino a farle una corte serrata, ma lei teneva abilmente sulla corda tutti, lasciandosi desiderare con maliziosa femminilità, stordendoli col suo carattere a dir poco esplosivo.


Forse per questa ragione non aveva molte simpatie fra le ragazze in paese, che tendevano a isolarla da qualsiasi attività o incontro organizzassero.


Non che il fatto sembrasse turbarla più di tanto, in effetti...


Si diceva che avesse da sempre una cotta per Sam, ma che lui l'avesse sempre trattata con l'indifferenza che si riserva a una bambina un po' troppo viziata e volubile.


L'avevo incontrata per la prima volta cinque mesi prima, in occasione del compleanno di Tullio, il vice di Chris che aveva invitato alla sua festa non solo tutti i suoi compagni di branco, ma anche tutti i ragazzi di quello di Sam con le rispettive ragazze e fidanzate.


I rapporti fra i due branchi erano notevolmente migliorati dal giorno del mio 'incidente' avvenuto il 23 di Dicembre dell'anno prima... Un po' come se la mia disavventura e il fatto che si fossero ritrovati loro malgrado a collaborare li avesse resi più uniti, più affiatati.


Di primo acchito Sara non mi era piaciuta molto. Mi era apparsa come una ragazzina snob così abituata alle attenzioni dell'altro sesso da esserne quasi annoiata e infastidita.


Soltanto quando ebbi modo di parlarci un po', mi resi conto di quanto mi stessi sbagliando su di lei.


Se pure fosse palesemente consapevole dell'effetto che aveva sui ragazzi di entrambi i branchi e sui semplici esseri umani, era altresì innegabilmente una ragazza dotata di rara intelligenza e sensibilità.


In fin dei conti, stavo per cadere anch'io nell'errore fin troppo banale di associare la bellezza fisica con la boria e la superficialità.


Osservando pensierosa le guance di Vieri imporporarsi, dovetti mordermi un labbro per non ridere.


Da quando lavorava come apprendista meccanico per Enzo e Sam, avevo avuto modo di conoscerlo meglio e di apprezzare le sue innumerevoli qualità fra cui la bontà d'animo, la schiettezza e la naturale simpatia che suscitava nelle persone che entravano in contatto con lui.


Era la persona più genuina che avessi mai conosciuto, e gli volevo un bene dell'anima.


«Ma va: con quella non basta un semplice taglio di capelli...».


Nel suo tono di voce colsi una punta di amara rassegnazione così in contrasto con il suo carattere schietto e allegro che ne rimasi colpita nel profondo.


Lo osservai mordicchiarsi pensosamente l'unghia del pollice, commossa e intenerita per quella inaspettata dimostrazione di vulnerabilità.


«Non ha la minima idea di cosa si perde» commentai sommessamente, dispiaciuta per lui.


Mi alzai sulle punte dei piedi per spettinargli affettuosamente i capelli a spazzola e schioccargli un rapido bacio sulla guancia.


Inarcò un sopracciglio e tornò a sorridermi, impudente e spavaldo come sempre.


«Lo sapevo che alla fine non avresti resistito al mio fascino! Perché accontentarti di Sam, quando puoi avere me?» ammiccò, sfrontato.


Il colpo attutito di un pugno sulla spalla lo indusse a retrocedere, una buffa espressione tra il dolore e il riso stampata in viso.


«Vacci piano, cucciolo» lo ammonì Sam, fingendosi irritato. O lo era per davvero?


Difficile a dirsi, geloso e protettivo com'era da prima ancora che diventassimo una coppia.


«È tutto pronto di là? Papà?» chiese, cingendomi possessivo la vita per sospingermi verso la porta che dava sul garage confinante con l'officina.


«È andato a fare un giro con la Panda di Paolo per controllare i freni... Vuoi aspettarlo?».


Mi lanciò una strana occhiata, esitante e al tempo stesso maliziosa.


«No, non è il caso. Non ho avvisato Emma che l'avrei portata a casa in ritardo. Vieni, Ely. Chiudi gli occhi... E non imbrogliare!» mi ammonì sussurrandomi dolcemente nell'orecchio.


Chiusi gli occhi e sorrisi, curiosa.


«Ma di cosa si tratta?».


Davvero non riuscivo a immaginare che genere di sorpresa potesse esserci per me, lì in officina.


«Un attimo di pazienza, e lo vedrai..».


Sentii il fruscio ovattato della porta che si apriva e un istante dopo la frescura del garage mi increspò la pelle delle braccia scoperte.


«Vieri, il telo...».


Dei passi ci oltrepassarono, seguì un altro fruscio. Poi, la voce dolce e trepidante di Sam mi sfiorò di nuovo il lobo dell'orecchio:


«Adesso, riaprili...».


Quando aprii gli occhi, mi ritrovai a guardare un’enorme jeep nera. Si trattava di un modello all'apparenza piuttosto datato, e tuttavia dall'aspetto quasi nuovo.


«Era la jeep di Michele... Una Wrangler del '73. Un vero e proprio gioiello che abbiamo conservato per te durante tutti questi anni sotto esplicita richiesta di nonna Jose, che non ha mai voluto saperne di venderla. È tua, Elisa...».


Restai lì, senza parole. Troppo sorpresa ed emozionata  per riuscire a parlare.


A passi lenti e indecisi, mi avvicinai alla carrozzeria e tesi le dita per sfiorarla, stranamente intimorita.


Rialzai per un istante lo sguardo a incrociare quello ridente di Sam, e mi sentii sussurrare, con voce strozzata:


«Non posso guidarla io. E se poi mi schianto su un altro albero? È troppo bella... E troppo  grande, per me, Sam…».


La verità era che ero commossa da quel dono inatteso. L'idea che quella jeep fosse appartenuta al padre che non avevo mai conosciuto e che la nonna avesse pensato di conservarla proprio per me, forse per lasciarmi qualcosa che gli era appartenuto, mi toccava  nel profondo.


«Ti ci abituerai presto, vedrai. È robusta e sicura, proprio quello di cui hai bisogno. Una volta che avrai fatto un po' di pratica, capirai di non poterne più fare a meno e, anche nel caso in cui dovessi centrare un altro albero, perlomeno non ti faresti male... Non preoccuparti troppo per quanto riguarda gli eventuali danni: ci  penserò io. A essere sincero, un po' li ho già messi in conto...».


Mi prese in giro, quasi sicuramente per alleggerire un po' la mia tensione.


Lo guardai di traverso, ancora dubbiosa.


Trascorsi i minuti che seguirono a esaminarla centimetro per centimetro dentro e fuori, in assoluto silenzio, pensierosa.


Infine sollevai lo sguardo, un sorriso soddisfatto sulle labbra:


«Mi piace!».


 


 


                                          12 Settembre 1993 - Trento-


                         


                             


Salii sulla corriera un attimo prima che l'autista chiudesse le porte, trascinandomi dietro  gli ingombranti sacchetti dello shopping della mattinata.


Fortunatamente a quell'ora era semivuota e riuscii a sistemarmi comodamente. Depositai le buste sui sedili di fronte al mio e diedi una rapida occhiata all'orologio: erano le 11:45.


Sorrisi, soddisfatta.


Ero riuscita a fare tutto quello che dovevo fare, ed ero in perfetto orario sul programma della giornata. All'incirca in un'ora e mezza sarei arrivata a casa, a Cinte, e mi sarei fatta dare uno strappo da mamma fino a Monte Mezza, verso la casa in cui sarebbe dovuta andare a vivere con Michele una volta sposati e che presto sarebbe stata mia.


Avevo già da tempo chiesto alla nonna il permesso di andarci quel giorno, e lei si era messa a ridere, divertita dal fatto che le stessi chiedendo il permesso di andare a casa mia.


Due giorni prima ero andata a pulirla da cima a fondo, avevo rimesso le tende e le lenzuola fresche di bucato e avevo lasciato una quantità esagerata di candele sparse qua e là per tutta la casa.


La corrente elettrica non era stata ripristinata, ma il fatto di per sé non solo non mi aveva preoccupata, ma aveva reso l'idea della sorpresa ancora più intrigante.


Quella mattina ero stata dall'estetista per la ceretta, al negozio di lingerie in centro per comprare un minuscolo completino di pizzo nero che pareva implorare 'strappami con i denti!', e ad acquistare gli ultimi regali per Sam.


Avevo usato una discreta fetta dei miei risparmi per rendere perfetta quella giornata, ma sapevo che ne sarebbe valsa la pena.


All'improvviso, mentre stavo rovistando in uno dei sacchetti di regali per Sam con l'intenzione di dare un'occhiata alle nuove All Stars che gli avevo comprato, un pensiero ad alta voce mi sferzò con la violenza di una frustata:


“Elisa?”.


Mi bloccai di colpo con una scarpa in mano, gli occhi sgranati per lo stupore e il cuore che, dopo un arresto iniziale, aveva preso a battere veloce come le ali di un colibrì impazzito.


“Stephen?”.


L'eco del mio pensiero risuonò debole e incerto nel silenzio che seguì; lasciai scorrere freneticamente gli occhi sulle persone presenti sulla corriera, alla ricerca del suo viso.


In fondo all'autobus due ragazze parlavano a bassa voce, ma riuscii a capire perfettamente quello che si dicevano, grazie al mio sensibilissimo udito.


Con la coda dell'occhio notai che stavano guardando il ragazzo seduto  sul sedile davanti al mio, sulla mia destra, e si stavano mettendo d'accordo su chi delle due avrebbe dovuto tentare un approccio.


Mi girai per osservare il responsabile di quel pigolare eccitato cercando di non dare troppo nell'occhio, rimettendo svelta la scarpa nella scatola e abbandonando nuovamente il sacchetto al mio fianco, insieme agli altri.


Si trattava senz'altro di un bel ragazzo, anche se piuttosto effeminato.


Sui vent'anni, presentava un volto dai lineamenti delicati, pelle chiara e liscia, capelli biondi e occhi azzurri. Neppure un accenno di barba. Perfetto per  la campagna pubblicitaria di un prodotto per la prevenzione dell'acne giovanile, o come principe azzurro in una rappresentazione teatrale. Fisicamente sembrava troppo esile per essere un Dire... Mi bastò una rapida sniffata per averne la conferma. Era umano, e usava un profumo a dir poco tremendo, dolce e nauseante. Arricciai appena il naso e ripresi la ricerca del “mio” Dire lasciando scivolare lentamente lo sguardo sugli altri passeggeri.


Due sedili più avanti un signore anziano stava dormendo sodo, russava producendo dei suoni simili a quelli prodotti da una sega manuale in movimento.


Guardai il posto più avanti ancora, e notai un ragazzo che ascoltava la musica con le cuffie, lo sguardo fisso fuori dal finestrino e le mani infilate nelle tasche della felpa.


Di corporatura decisamente imponente, di profilo sembrava avere sui ventidue, ventiquattro anni al massimo, e non era sicuramente bello quanto l'altro, ma aveva un non so che di particolare nei tratti duri e spigolosi che lo rendeva piuttosto attraente.


Non c'era più nessun altro, oltre a me e all'autista.


Nessuna traccia di Stephen.


Un'improvvisa intuizione mi paralizzò la spina dorsale.


E se... E se la voce che avevo sentito non fosse appartenuta a Stephen?


Il tono del suo pensiero, in effetti, sembrava avere qualcosa di diverso dal solito.


Nonostante avesse solo pronunciato il mio nome, avevo percepito un tale distacco... Non c'era traccia del caldo e vellutato timbro di voce di Steph.


Percepii improvvisamente una forte sensazione di pericolo, e cominciai a sudare freddo.


Doveva trattarsi di un altro Dire Wolf... Ma chi poteva essere?


Come faceva a sapere chi fossi? E che cosa voleva da me?


Se da una parte mi sarebbe piaciuto porgli delle domande, dall'altra mi rendevo conto di quanto sarebbe stato rischioso espormi, uscire allo scoperto più di quanto non avessi già fatto.


Forse aveva buttato lì il mio nome nella speranza che gli rispondessi per smascherarmi, per capire se effettivamente ero io.


E io, stupida, gli avevo pure risposto!


D'altra parte, esisteva la possibilità che fosse semplicemente un conoscente di Stephen... Oppure qualcuno che, incrociandolo per caso, gli aveva letto nel pensiero e sapeva di me.


Era possibile che fosse semplicemente curioso, ma non potevo scartare l'eventualità che fosse un altro dannatissimo, enorme lupo mutaforma incazzato con lui che voleva colpirlo usando il suo punto debole.


Me. La sua anima gemella. La sua protetta.


Un Dire Wolf non poteva uccidere un suo simile, pena la morte per mano del Consiglio dei Dire. Ma il Regolamento non impediva l'uccisione dei membri della sua famiglia, o comunque di esseri umani cui voleva bene... Ed ero abbastanza sicura che non ci fosse una clausola riguardante una mezzosangue licantropo-Dire.


Oh, merda.


Mi immobilizzai, incapace di muovere un solo muscolo.


L'istinto mi stava gridando di stare attenta, di evitare passi falsi.


C'era la possibilità che mi stesse seguendo, se sapeva chi ero.


Forse. O, forse, ero solo paranoica.


Magari era semplicemente incuriosito dalla ragazza licantropo un po' Dire, e stavo ingigantendo un episodio destinato a concludersi con la stessa rapidità con cui era cominciato... .


Il rombo del motore di una macchina di grossa cilindrata sovrastò bruscamente il ronzio monotono di quello dell'autobus; spostai di scatto lo sguardo per fissarlo fuori dal finestrino e fu lì che lo vidi.


A bordo di una Mercedes nera decapottabile in sorpasso scorsi di sfuggita un ragazzo dai capelli scuri, il viso quasi del tutto nascosto da una mano appoggiata alla guancia con fare rilassato e da un paio di occhiali da sole.


Non riuscii a vederlo abbastanza bene da poterne stabilire con precisione l'età... Poteva essere sui ventitré, ma anche sui ventotto anni.


A circa metà del sorpasso di punto in bianco si voltò verso di me, rivelando le labbra tirate in un sorriso senza gioia che mi turbò nel profondo. Di colpo, realizzai due cose.


La prima era che quel poco che ero riuscita a intravvedere del suo viso mi era familiare.


La seconda, era che quello che avevo di fronte era un perfetto sconosciuto.


Lo so: all'apparenza fu un pensiero incoerente, senza senso... Eppure, era esattamente quello che sentivo.


Trasalii col cuore in gola al ringhio feroce del motore che impennò, allontanandosi velocemente, fino a diventare poco più di un brusio e poi svanire nel nulla.                                                                                                       






Ore 18:30 L'Ombra Incombente del Destino



 


 


«Ecco fatto!».


Accesi con un fiammifero anche l'ultima candela rimasta, e per un attimo lasciai vagare lo sguardo per la stanza, incantata dall'effetto finale.


Avevo disseminato per tutta la casa ben cinquanta candele bianche di diversa forma e dimensione, cercando di creare un'atmosfera intima e raccolta.


Osservai soddisfatta la tavola apparecchiata con una tovaglia bianca in morbido cotone di fiandra, i due calici di cristallo, i delicati piatti in ceramica bianca con il sottile profilo dorato, le posate disposte ai lati, il piccolo vaso trasparente da cui facevano capolino cinque tulipani bianchi...


Realizzai improvvisamente di essere riuscita nel mio intento: era tutto così perfetto da non sembrare neppure reale.


Guardai l'ora sull'orologio al polso e trasalii.


Sam sarebbe potuto arrivare da un momento all'altro, e avevo ancora una cosa importante da fare.


Con il cucchiaio di legno mescolai il sugo con le vongole, aggiunsi una spolverata di prezzemolo e un pizzico di peperoncino, e tornai a voltarmi in direzione del tavolo.


Deglutii a vuoto quando notai che da una delle sedie spuntava il piccolo sacchetto di carta cerata rossa proveniente dal negozio di lingerie di Trento.


Adesso che ero arrivata al dunque, chissà perché non mi sentivo più così sicura di riuscire a portare a termine il mio audace piano.


Non che non fossi sicura di ciò che volevo, tutt'altro.


Erano mesi che sapevo con assoluta certezza di volerlo fare.


Eppure, non riuscii a impedire al panico di serrarmi la gola come in una morsa.


Respirai profondamente alla ricerca di un filo d'aria e decisi che, dopotutto, era arrivato il momento di concedermi una tregua per allentare la tensione.


Avrei cominciato a truccarmi un po' e a sistemarmi i capelli, e poi ero certa che sarei riuscita a trovare il coraggio di indossare il completino sexy che una simpatica commessa un po' fuori dalle righe aveva battezzato “strappami a morsi”.


Ridacchiai nervosamente al pensiero di stuzzicare la bestia trattenuta tanto a lungo da Sam.


«Sto davvero per farlo? No! Invece sì... No! Oddio...» soffocai un gemito coprendomi la bocca con la mano, esasperata da quella dimostrazione di debolezza che non mi apparteneva, non faceva parte del mio carattere.


Cosa diavolo mi prendeva?


Con un gesto stizzito, mi sfilai il grembiule dalla testa, prelevai il mio piccolo beauty dalla borsa, questa volta ignorando di proposito il sacchetto rosso, e mi diressi a passo deciso verso il bagno.


Dovevo sbrigarmi.


Osservai il volto riflesso nello specchio con aria critica, e presi a passarmi rapidamente un po' di cipria con il piumino.


Di punto in bianco, così, senza una ragione apparente, mi tornò in mente l'episodio di qualche ora prima sull'autobus...


Lui non si era più fatto sentire, forse per non rischiare di essere smascherato, e io ero rimasta in silenzio con i miei dubbi.


Ma l'avevo sentito per davvero, poi? Cominciavo a non esserne più tanto sicura... .


Misi il mascara e il lucidalabbra e mi osservai attentamente allo specchio.


Un sorriso malizioso mi incurvò le labbra all'insù: il mio licantropo non avrebbe avuto scampo... avrebbe liberato la bestia e, a quel punto, sarebbe stato troppo tardi per tornare indietro. Per lui, e anche per me.


Feci per tornare in cucina a prendere la borsa rossa, quando all'improvviso fui attraversata da parte a parte da una violentissima scarica elettrica, e mi ritrovai piegata in due sul pavimento del bagno.


«Oddio... NO!».






Capitolo 2 - Sam- L'Appuntamento


 


 


«Papà... Esco un po' prima, oggi: voglio andare subito a casa a farmi una doccia e a prepararmi per qualunque cosa mi abbia organizzato quella piccola pazza. È da settimane che sta architettando qualcosa per questa sera, e a questo punto sono proprio curioso...».


Sollevò per un istante il viso dal cofano aperto della Panda di Paolo per rivolgermi una fugace occhiata maliziosa, ma non fece commenti.


Dovevo ammettere che era sempre stato molto discreto, da quando aveva capito che il nostro rapporto era diventato qualcosa di più di una bella amicizia.


In più di un'occasione mi ero accorto da come mi osservava che gli sarebbe piaciuto approfondire il discorso con me, farmi delle domande... Ma alla fine, per qualche motivo,  rinunciava puntualmente.


Ero arrivato alla conclusione che la ragione fosse che, fin da quando era piccola, aveva amato Elisa come una figlia, un po' perché somigliava in modo sconcertante a Michele, e un po' perché aveva da sempre desiderato avere anche una figlia femmina, ma mamma non era più riuscita ad avere altri bambini, dopo di me.


Mi intristii un poco, pensando a lei.


Ero sicuro che sarebbe impazzita di gioia, se fosse stata ancora viva e avesse saputo cosa avevo nella tasca della giacca per Elisa.


Mi era costato quasi tre stipendi, ma li valeva tutti.


Le avevo preso un anello in oro bianco con un semplice e delicato motivo che abbracciava un brillante tanto bello da togliere il fiato, sperando che avrebbe accettato di sposarmi...


Non subito, magari, ma quando avesse compiuto i vent'anni.


Avevo capito di avere sprecato fin troppo tempo aspettando che i suoi valori del gene W calassero: non facevano che aumentare, superando supposizioni e previsioni, lasciandoci perplessi e sconcertati.


Per non parlare poi della mia difficoltà a gestire la situazione.


Non ce la facevo più a resisterle, e più soffrivo fisicamente nello sforzo estremo di tirarmi indietro, più lei ne approfittava per provocarmi, stanca di aspettare che mi decidessi.


A quel punto era chiaro a tutti e due quanto ci amassimo, a prescindere da quel maledetto gene e dalla sua natura un po' Dire.


Avevo deciso che non mi sarei più fermato, quella sera... a meno che non fosse stata lei a tirarsi indietro, ovviamente.


Ma sapevo che non lo avrebbe mai fatto, perché sentivo che mi voleva tanto quanto io volevo lei.


Nei frequenti momenti di intimità avuti con lei durante quegli ultimi mesi avevo avvertito la nostra pelle fremere e scottare al più lieve contatto con quella dell'altro... tanto da farmi temere un'autocombustione.


Sorrisi involontariamente e papà mi osservò meglio.


«Sarà una serata piuttosto speciale, non è vero?».


Chiuse il cofano dell'utilitaria e mi rivolse una lunga occhiata pensierosa.


Gli restituii uno sguardo esitante, indeciso se rivelargli o meno le mie intenzioni.


Forse sarebbe stato meglio aspettare il giorno dopo, a fatto compiuto.


Alla fine agii d'impulso: tirai fuori lo scatolino dalla tasca e lo aprii con uno scatto secco, girandolo in modo che potesse vederlo bene.


Dopo aver osservato l'anello con uno strano luccichio negli occhi, tornò a guardarmi e mormorò, commosso:


«Direi proprio di sì... È inutile dirti quanto io sia felice: sai bene che Elisa è sempre stata come una figlia per me e per tua madre... Ma non credi che sia un po' troppo presto? In fondo, ha solo diciassette anni...».


«Lo so, papà. Ne compirà diciotto a fine mese, ma non era comunque mia intenzione sposarla subito. Voglio dire... Non hai idea di quanto mi piacerebbe che diventasse subito mia moglie, ma mi rendo conto che è meglio aspettare almeno un paio d' anni. Deve ancora finire la scuola, capire cosa vuole fare dopo. Io sono disposto ad assecondarla, ad aspettare i suoi tempi: non voglio metterle fretta. Voglio solo sapere, avere la certezza che alla fine sarà mia per sempre... mi capisci? Dopotutto, sai anche tu come funziona per noi licantropi…».


Annuì con il capo, assorto.


«Sì, so benissimo cosa vuoi dire. Quando scegliamo una compagna, sappiamo che sarà per tutta la vita... a volte persino la morte non riesce a separarci da lei...».


Gli si incrinò impercettibilmente la voce pronunciando le ultime parole e provai una stretta al cuore, constatando come il dolore per la perdita della mamma fosse ancora così vivo, ben nascosto dentro di lui.


Una voce allegra interruppe bruscamente quel momento di rara intimità fra me e mio padre, e mi affrettai a nascondere alla svelta l'anello in tasca.


«Ehi, te ne stavi già andando! Senza neppure salutare il tuo dipendente migliore? Male, molto male... E io che ero venuto a consegnarti un messaggio da parte di quella fuoriserie da sballo della tua ragazza! Mi sa che me lo tengo e che ci vado io, all'appuntamento con lei al posto tuo...».


Girò sui tacchi e fece per andarsene, ma lo bloccai sporgendomi e afferrandolo per la collottola:


«A parte il fatto che più che il dipendente migliore sei semplicemente l'unico che ha passato il convento, vedi di mollare subito il mio messaggio, cucciolotto, o vado a dire alla tua Sara che quella sciarpa che ha perso la scorsa settimana l'hai trovata tu e che la tieni nascosta nella giacca per portarti sempre addosso il suo profumo...».


Si voltò a guardarmi e sbuffò, risentito:


«A quanto pare è proprio vero che il passare degli anni rende acidi... mi domando come farà Elisa a sopportarti, se vai avanti di questo passo...».


Mi allungò una busta bianca sigillata che afferrai al volo, lasciandolo andare di colpo.


«Quando te l'ha data?» indagai, aprendola rapidamente.


«Una settimana fa è passata apposta, quando sapeva che non ci saresti stato per via di quell'impegno che avevi in caserma... me l'ha data chiedendomi espressamente di consegnartela oggi, prima che lasciassi l'officina...».


Sorrisi, leggendo il breve messaggio:


“CORRI A CASA A PREPARARTI!


TI ASPETTO A CASA DI MAMMA E MICHELE PER CENA... .


P.S: FOSSI IN TE, EVITEREI LA SOLITA DOCCIA FREDDA PRIMA DI VEDERMI... .


LO DICO PER  RISPARMIARTI UN'INUTILE TORTURA.


UN BACIO, ELY”.


 «Okay, adesso devo proprio andare. Credo che farò un po' tardi stasera, papà. Ci vediamo domattina... Ah, Vieri... Puoi avvertire tu Chris e i ragazzi che offro una birra a tutti, domani dopo cena su al Rifugio? Magari, poi, quella fuoriserie della mia ragazza ti dà un'altra lezione al calcetto...».


Ammiccai, incamminandomi a passo svelto verso l'uscita, e lo sentii bofonchiare in tono di sfida:


«Sì, sì: lo vedremo. A domattina... sempre che stasera non la dia a te, una lezione, mettendoti K.O!».


Cercai di trattenermi, facendo finta di non aver sentito, ma scoppiai a ridere di gusto quando fui solo.


Salii sulla jeep considerando che, tutto sommato, forse non aveva proprio tutti i torti.      






Una Preghiera per Elisa


 


 


Arrivai a casa di Michele ed Emma che erano ormai le sette passate e l'oscurità era già calata da un pezzo.


Non c'erano lampioni a fare luce sulla strada sterrata che portava al maso, così accesi gli abbaglianti.


Raggiunsi il piccolo spiazzo adiacente al garage e parcheggiai lì con uno strano senso di inquietudine e di disagio.


Forse ero solo un po' nervoso perché sapevo che quella sarebbe stata una serata decisiva per me ed Elisa.


Non avrei saputo spiegarne la ragione, ma sentivo che la tensione era lì accanto a me, come una silenziosa e infida compagna in attesa di un segnale per farsi avanti.


Prelevai la torcia dal cruscotto e scesi svelto dalla macchina, avviandomi a passo deciso in direzione dell'ingresso, il fascio di luce puntato sulla porta.


Rimasi un po' perplesso, trovandola socchiusa.


Probabilmente Elisa mi aveva sentito arrivare ed era venuta ad aprirmi.


Varcai la soglia e rimasi a bocca aperta, di fronte allo spettacolo che mi si parò davanti: una miriade di candele sparse per tutta la cucina diffondevano una luce morbida e soffusa, creando un'atmosfera intima e accogliente.


La tavola era apparecchiata di tutto punto con un tenero mazzolino di fiori bianchi in un piccolo vaso.


Non c'era traccia di Elisa... Forse era in bagno.


Notai che il sugo sul fuoco basso stava cominciando a schizzare sul fornello, così lo spensi.


«Ely?».


Lasciai vagare lo sguardo per la stanza, e la mia attenzione fu catturata da una piccola borsa lucida rossa su una sedia.


La prima cosa che pensai fu che si trattasse di un regalo per me, ma il pensiero che si accavallò immediatamente al primo fu che mai e poi mai Elisa avrebbe lasciato in giro il mio regalo, sapendo che stavo arrivando.


Adorava fare regali ma, soprattutto, le piaceva da impazzire osservare la sorpresa e la gioia sul viso della persona che li riceveva e li apriva.


Motivo per cui era da escludere che quel sacchetto contenesse il mio.


Incuriosito, mi avvicinai alla sedia e diedi una sbirciatina al suo interno.


Intravvidi qualcosa di scuro, ma non riuscii a capire di cosa si trattasse, così, senza pensarci troppo, vi infilai una mano e tirai fuori il suo contenuto.


Rimasi lì a bocca aperta a fissare un reggiseno di pizzo nero così minuto e trasparente che quasi spariva fra le mie mani, e uno slip striminzito al punto di poter essere usato come filo interdentale.


Un istante dopo scoppiai a ridere, cominciando a intuire quali fossero i piani di Elisa per la serata.


Quella piccola svergognata mi stava tendendo una vera e propria imboscata!


Ciononostante, dubitavo fortemente che sarebbe riuscita a osare tanto da indossare quell'affare.


Forse, stavo incominciando a capire perché si era rintanata in bagno.


Con tutta probabilità, non riusciva a trovare il coraggio di portare a termine il suo audace piano.


Sorrisi, intenerito e commosso dal suo ingenuo candore.


«Ely?».


Corrugai la fronte e, non ricevendo nessuna risposta, osservai meglio la porta del bagno illuminata dalla luce soffusa delle candele.


Notai per la prima volta che non era chiusa bene e che una sottile lama di luce filtrava dall'interno.


All'improvviso, il cuore prese a battermi furiosamente nel petto.


Forse non si sentiva bene...


In soli tre passi fui davanti alla porta e bussai piano, ma ancora una volta non ricevetti risposta, così la spalancai di colpo.


Rimasi di sasso, constatando che non c'era nessuno.


Una candela era posata sul lavabo e una sulla soglia della finestra.


Era tutto pulito e in perfetto ordine, eppure c'era qualcosa di strano.


La tavoletta del water era sollevata, e si sentiva un lieve odore acre... come di vomito.


Un pensiero improvviso mi colpì con la violenza di una frustata in pieno viso, e fui percorso da un brivido di orrore.


«Merda!».


Scattai come una molla fuori di casa, senza curarmi di richiudere la porta, e salii svelto sulla jeep, accendendola al primo tentativo.


Dovevo cercare di mantenere la calma e di pensare lucidamente.


Non doveva essere andata lontano... se il sugo non si era bruciato, non poteva essere passata più di mezz'ora, da quando era uscita.


Ma sapevo fin troppo bene come fosse veloce a correre...


Se solo ci fosse stato qualcuno dei ragazzi con me, l'avrei trovata più velocemente... .


Svoltai deciso a destra, in direzione del maso di nonna Jose, e parcheggiai con una brusca frenata davanti alla porta d'ingresso.


Bussai forte alla sua porta, e lei mi aprì dopo avere sbirciato dallo spioncino, evidentemente turbata.


«Sam! Cosa succede? Sembri stravolto...».


Andai dritto al punto, ansioso di cominciare a cercarla.


«Ely deve avere avuto una delle sue visioni prima che arrivassi e non so dove sia andata. Avvisa tu Giorgio ed Emma, e di’ loro di contattare i miei ragazzi e Chris. Più siamo a cercarla, più possibilità abbiamo di trovarla in tempi brevi...».


Prima di aver finito di parlare, mi ero  già sfilato la giacca per buttarla sulla jeep, in tempo per sentire la sua esclamazione smarrita:


«Oh, Gesù! Povera piccola... Fa' attenzione!».


Si dileguò dentro casa e, prima che la porta avesse il tempo di richiudersi alle mie spalle, mi ero già trasformato in corsa, puntando deciso il bosco vicino casa mia.


Avrei cominciato da lì ad annusare il suo odore.


“Dio, ti prego... ti supplico. Fa’ che non sia troppo tardi.”                                         






Ore 21:00 Una Decisione Controversa



 


 


«L'avete trovata?».


C'era una nota isterica nella voce strozzata di Emma e io distolsi per un attimo lo sguardo, prossimo al crollo.


Eravamo a casa di nonna Jose, la base ideale per continuare le ricerche, data la vicinanza al maso da cui era scomparsa Elisa e la presenza essenziale della linea telefonica.


Avevo cercato Elisa in lungo e in largo per due ore nei boschi in zona, ma con scarsi risultati.


Le sue tracce si perdevano di punto in bianco, all'incirca un chilometro prima del Monte Cismon, come se si fosse volatilizzata nel nulla. Non sapevo più dove sbattere la testa per ritrovarla.


I miei ragazzi e quelli di Chris erano arrivati tutti a eccezione di Tullio, il vice di Chris, che risultava irreperibile.


Ci eravamo separati in quattro squadre, dividendoci le zone da perlustrare, ma per il momento nessuno aveva trovato nuove tracce di Elisa.


Più o meno nello stesso punto in cui spariva il suo odore ne avevamo avvertito un altro, inconfondibile.


Era, senza ombra di dubbio, l'odore rivoltante di un Dire Wolf e non si trattava sicuramente di quello di Stephen, che ormai conoscevamo tutti bene per le frequenti visite che faceva a Elisa.


Ma non me la sentivo ancora di dirlo a Emma.


Se lo avesse saputo, non avrebbe retto alla tensione.


Lo capivo dal tremito delle sue mani, e da come era pallida da far paura.


Avevo lasciato la mia squadra una ventina di minuti prima dicendo che dovevo consultarmi su una questione importante con i genitori di Ely, e adesso ero lì davanti a loro e a nonna Jose, tormentato dall'insidioso conflitto fra la mia coscienza e il mio amor proprio.


Sapevo di dover fare ciò che era meglio per lei, di conseguenza mi preparai a prendere a calci nel culo il mio amor proprio.


Era per questo che ero tornato da loro.


Tornai a guardare Emma dritto negli occhi cercando di non dare a vedere la rabbia e la disperazione che provavo.


«Non ancora, ma mi è venuta un'idea, anche se non mi piace per niente. L'essenziale è trovarla in fretta. Emma, puoi compormi il numero di Stephen, per favore? Lui è il solo in grado di comunicare con lei nel raggio di una ventina di chilometri... Può esserci di grande aiuto averlo qua. Per ovvie ragioni, non diremo agli altri il vero motivo per cui lo chiamiamo...».


Le mie parole pesarono come macigni, dentro di me.


Piuttosto che ammettere di avere bisogno di lui mi sarei lasciato mozzare una mano, ma capivo di non avere alternative se volevo avere una speranza di ritrovarla viva.


La vidi precipitarsi al telefono e comporre con mano tremante il numero, gli occhi sgranati sul viso pallido e teso.


«Steph? Sono Emma... Puoi venire qui subito, per favore? Elisa...».


Le si spezzò la voce, e a quel punto le strappai di mano il telefono, sforzandomi di usare un tono il più neutro possibile:


«Stephen? Sono Sam...».


La voce all'altro capo del filo risuonò brusca e nervosa:


«Se sei tu a chiamarmi, allora deve essere proprio grave... dimmi tutto».


Andò dritto al punto, e io feci altrettanto:


«Ti spiace venire subito qui? Elisa deve essersi di nuovo cacciata nei guai per via delle sue visioni. È scomparsa da più di due ore e abbiamo perso le sue tracce...».


Non mi lasciò neppure finire la frase, interrompendomi bruscamente, con un ringhio rabbioso:


«Arrivo subito!».


Udii il clic della comunicazione interrotta e misi giù la cornetta con una tale forza che rischiai di romperla.


Tre paia di occhi mi fissarono in silenzio, in attesa.


«Sta arrivando... vado a continuare le ricerche».


Non tentai neppure di nascondere la collera che provavo non solo nei suoi confronti, ma anche e, soprattutto, nei miei.


Sarebbe stata fatica sprecata.


Uscii sbattendo la porta, incapace di controllare la forza scaturita dalla rabbia che mi ribolliva in corpo.  


                                                  







13 Settembre - Ore 5:10 Il Ritrovamento



 


 


Erano ormai più di dieci ore che la stavamo cercando per tutti i boschi della zona, ma di Elisa non avevamo trovato altro che alcune gocce di sangue pochi metri prima del luogo da cui poi sparivano definitivamente le sue tracce.


Era stato Stephen a trovarle, all'incirca alle tre del mattino, un'ora e mezzo dopo il suo arrivo.


Nessuno di noi licantropi sarebbe stato in grado di distinguere con esattezza l'appartenenza del sangue di un essere umano o di un licantropo, ma un Dire Wolf, a quanto sembrava, sì.


Non era stato facile far digerire a Chris la notizia che Stephen sarebbe venuto a darci una mano. Tuttavia, quando gli avevo fatto notare quanto ci sarebbe stato utile con l'uso dei suoi eccezionali sensi, aveva finito per accettare un compromesso per il bene di Elisa, ormai considerata a tutti gli effetti una di noi, sebbene non si fosse ancora trasformata.


Stephen aveva preferito mantenere le sembianze umane durante le ricerche sostenendo che, se si fosse trasformato in Dire Wolf, avrebbe rischiato di distrarre noi licantropi  con il suo odore, complicando ulteriormente la situazione.


Con tutta probabilità, aveva ragione lui... E, in ogni caso, riusciva a fiutare gli odori, a muoversi e a correre agilmente anche senza bisogno di trasformarsi.


In un momento in cui fui sicuro di essere da solo con lui, tornai rapidamente in sembianze umane per chiedergli se avesse per caso già provato a parlare col pensiero ad Elisa.


Ammise di averci provato un'infinità di volte ma che lei non gli aveva mai risposto.


Non mi sfuggì un certo turbamento nella sua voce, come se ritenesse che quel fatto di per sé fosse ben più grave della  scomparsa stessa e del ritrovamento del sangue.


Da parte mia stavo facendo di tutto per non pensare perché sentivo che, se avessi indugiato troppo a lungo nelle mie immagini mentali di Elisa ferita e infreddolita da qualche parte nel bosco, avrei perso quel briciolo di sangue freddo che ancora mi restava.
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